UN’ATTESA  VIGILE PERCHÉ  OPEROSA
Il Vangelo della prima domenica di Avvento (Matteo 24,37-44) propone una parte dell’ultimo discorso di Gesù, quello escatologico, dedicato cioè alla piena manifestazione del Regno di Dio. Le parole di Gesù sono rivolte solo ai discepoli, e sono pronunciate sul monte degli Ulivi (24,3), quale risposta all’interrogativo: “Dicci quando avverrà tutto ciò (la rovina del tempio) e quale sarà il segno della tua piena manifestazione e quello della pienezza dei tempi ”.
L’immagine dei due uomini nel campo a fare la stessa fatica: perché uno è l’altro no? Così delle due donne che macinano alla stessa mola: una viene presa e l’altra no! Le immagini vogliono attirare l’attenzione sul fatto che non si può sapere il “quando” ciò può accadere. Di qui l’invito pressante “vigilate” (v.42).
“vigilate!”
“Vigilate, dunque!” (v.42): dalla narrazione il nostro testo passa all’esortazione. Un vigilare dovuto al fatto che non si sa in quale giorno verrà il Signore. Non sapendo, bisogna essere avvertiti. “Cercate di capire questo” (v.43): l’esempio del ladro notturno sembra volere introdurre quella conoscenza che manca. “Se il padrone di casa sapesse in quale vigilia... veglierebbe”:  è evidente. Ma il problema sollevato dal piccolo paragone sta nel fatto che il padrone di casa non  sa né può sapere in quale ora egli verrà. Allora si tratta di vigilare pur non sapendo in quale ora il ladro verrà.
I cristiani sanno bene di dover vivere in attesa di un avvenimento futuro di cui essi ignorano sia il “quando” sia il “come”. Ma il testo sposta l’attenzione. Non si tratta di attendere il giudizio con angoscia o passività ma serenamente e attivamente. Il giudizio non può scavalcare l’uomo che vive lucidamente secondo la logica evangelica. Noè e il padrone di casa non si sono angosciati alla prospettiva del diluvio o a quella del possibile ladro. Noè costruisce l’arca, il padrone di casa prende le sue precauzioni, gli uomini e le donne continuano i loro lavori quotidiani. 
La prospettiva del giudizio non deve collocare il credente in un’altra storia; lo invita, piuttosto, a vivere diversamente in questa storia. Attendere la pienezza del Regno significa dare il senso giusto al presente. E, alla luce della Pasqua, l’unico senso che il credente e le comunità cristiane possono dare alla loro vita è lo stesso che Gesù ha dato alla sua: una vita spesa per gli altri, aperta costantemente alla novità di Dio, fino alla croce: essa è giudizio su questa storia e immagine, allo stesso tempo, del criterio con il quale avverrà il giudizio nella pienezza dei tempi.
Per il credente il testo è un invito, più che a guardare ininterrottamente verso il cielo, a preoccuparsi di vivere quotidianamente in modo vigile, facendo attenzione a ciò che è essenziale. La vigilanza è dovere  tanto più perentorio quanto più l’ora della fine è per i cristiani sconosciuta. Il grido evangelico “Siate preparati! Vigilate!” deve risuonare nel cuore di colui che si prepara al grande incontro non già come un’ossessiva preoccupazione della propria salvezza personale, ma come una esigenza di fedeltà alle consegne affidate dal Signore. Vigilare non indica, direttamente e prima di tutto, qualcosa da fare ma un modo di vivere e di guardare con attenzione la realtà cercando ciò che resiste all’usura del tempo. Significa uscire da se stessi per abbandonarsi fiduciosi in Dio.
una serenità operosità
Ai tempi di Noè  la gente viveva senza alcuna attesa, presa dagli affari quotidiani e immersa in essi. Ciò che contava era il darsi da fare, il correre, il vivere come se nulla dovesse accadere ma tutto si giustificasse nel suo accadere. Così facendo, però, viene meno lo spazio quotidiano per interrogarsi su se stessi e sul rapporto con Dio. La storia dei tempi di Noè è la storia di sempre. Ciò che si ritiene che conti è certamente importante ma non decisivo. Si vive, di fatto, pur dichiarandosi credenti, come se Dio non ci fosse. La vita corre il rischio di non essere più abitata né dall’incontro con Qualcuno né dall’attesa dell’incontro con Qualcuno. Ma un simile modo di vivere concretamente è sotto il giudizio di Dio. E da come si vive siamo giudicati. Se la logica della propria vita è sotto il segno della presenza di Dio, attueremo certe scelte piuttosto che altre. Ma solo le scelte secondo Dio saranno accolte, le altre saranno giudicate.
Il Regno dei cieli indica il modo con il quale Dio è già presente nella storia. La sua presenza sta continuamente davanti a noi, ma la sua efficacia è operante ora, nella quotidianità della nostra esistenza concreta. E la via del Regno è una via semplice, umile, talmente segnata dalla gratuità da non far alcuno clamore. I segni del Regno sono tanti e ci interpellano ogni giorno. Se non sappiamo vederli non è perché manchino; è, piuttosto, perché siamo attenti ad altre logiche e da esse attratte: la logica del potere, del successo, della carriera, dell’efficientismo. Alla luce dell’ammonimento di Gesù: “Tenetevi pronti perché,  nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo” (v. 44).
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